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Domani, martedì 2 maggio è sciopero generale di 4 ore per gli oltre 95mila la-
voratori del settore elettrico. Anche i turnisti delle centrali di produzione di
Enel, delle imprese degli Enti locali, delle aziende private, si asterranno dal la-
voro – sempre per quattro ore – secondo un calendario che va dal 2 al 16 mag-
gio. «Ma non mancherà la luce – assicurano i sindacati confederali dell’ener-

gia – come è tradizione della categoria, consapevoli del ruolo strategico che il
servizio elettrico ha per le famiglie e l’economia del paese». Infatti sono ri-
spettate tutte le regole fissate dalla legge 146/90 e dai relativi accordi applica-
tivi. Uno sciopero a «luci accese», insomma, che vuole parlare all’opinione
pubblica per far comprendere le ragioni e il valore del contratto unico di setto-

re (in luogo degli attuali quattro scaduti il 31 dicembre 1998), il solo in grado di
rispondere alle rilevanti trasformazioni determinatesi in seguito ai processi di
liberalizzazione e di privatizzazione. Ma anche un contratto unico di settore
per evitare che la concorrenza fra imprese si giochi solo sul costo del lavoro e
non sull’efficienza, la qualità del servizio e tariffe più basse da fornire ai citta-
dini. Di questa necessità non sembra tuttavia convinta la Confindustria, che
presiede una trattativa lenta e inconcludente, tanto che dopo sette mesi si
ostina a presentare proposte di sostanziale arretramento rispetto alle condizio-
ni economiche e normative in atto.

Sciopero a luci accese. I 95mila elettrici fermi domani per quattro ore 5
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I settori interessati ai rinnovi contrattuali

Agricoltura

Industria

Edilizia

Commercio

Trasporti

Credito

Servizi privati

Pubblica amministrazione

TOTALE

IN VIGORECONTRATTI

93,4%

71,5%

100,0%

100,0%

4,0%

100,0%

60,0%

4,1%

52,5%

DA RINNOVARE

6,6%

28,5%

—

—

96,0%

—

40,0%

95,9%

47,5%
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Pensionati
Le attese
in 4 punti

P erlerivendicazionideipen-
sionatiilvarodelnuovogo-
vernoèlabiblicaArcadi

Noè.Scampatopericolo.«Ilvoto
anticipatoel’interruzionedella
legislaturasarebberostatiunave-
raiattura»,spiegailsegeretario
generaledelloSpi-Cgil,Raffaele
Minelli.«Siamoinunafasemolto
delicata.Seilgovernodicentrosi-
nistrariusciràametterlainpiedi,
questaFinanziariapuòrafforzare
ilpercorsovirtuosoapertoda
quelladell’annopassato.Ciaugu-
riamounnotevolecalodellapres-
sionefiscaleinparticolaresui
redditidalavoroedapensione
medio-bassi.Questoperchésulle
pensioniitaliane,lapressione
mediaènotevolmentealdisopra
diquelladeglialtriPaesieuropei».
MaloscontronelPaeseèdurissi-
mo,l’esitononècerto.«Èimpor-
tanteunnuovosistemaelettorale
ingradodigarantiremaggioresta-
bilitàrispettoalpassato-diceMi-
nelli-.Masoprattuttooccorreche
lalegislaturaproseguafinoalla
scadenzanaturale,altrimentiri-
schiamoperl’ennesimavoltadi
nonvederapprovatalariforma
dell’assistenzachestiamosolleci-
tandodadecenni».Finquiidue
granditemipoliticidicarattere
generaleconiqualilapiattaforma
dellepensionisitrovaafareicon-
ti.
Nelmerito,lequestionifonda-
mentali(rispettoallequali,osser-
vaMinelli,larecentecampagna
elettoralenonhadedicatolado-
vutaattenzione)ruotanoattorno
allasicurezza:quellapersonale,
comestatodisalute,ecomecer-
tezzaeconomica.Tre«grandi
questioni»cheesigonola«dovuta
attenzionenell’agendadelcentro
sinistra».
Minelli:«Lagentesisenteinsicu-
ra,specialmentenellecittàmedie
egrandi.Untemausatoavarisco-
pi,piùomenoingigantitodapro-
pagandestrumentali,mache
esprimeunaproblemavero,che
esistenellacoscienzadellagente
chesisenteinsicura,ognunoha
pauraperlesuepiccoleproprietà,
perlapropriapersonachepuòes-
sereaggredita.Iltema-insisteil
segretariodelloSpi-èunodeipiù
importantievaaffrontatoanchea
partiredainterventiche,loimma-
gino,nonsonoquellidecisivi,ma
sonoefficaci,qualelavisibilità
nelterritoriodelleforzedell’ordi-
ne:datempochiediamoilvigiledi
quartiere».
Conlasicurezzalegaranzieperla
salute.AncoraMinelli:«Lasitua-
zionedellasanitàpubblicanonè
all’altezzadiquestaesigenza.Or-
mainegliospedalilaquotadegli
anziani,vistol’andamentodemo-
grafico,èaltissima.Lepersone
anzianesonoanchelepiùindife-
se,quellechemenosonoingrado
digarantirsiilrispettodeidiritti
fondamentali.Daquestopuntodi
vistal’anzianoincontraunsiste-
mapubblicosanitariochesembra
fattoappostaperdeludere,svilire
lapersona.Bastapensarechean-
coraoggilelistediattesaperla
diagnosticaelaspecialisticafan-
noschifointuttaItalia».
Dunqueunacondizionedigene-
raleinsicurezzaperlasalute,che
siconiugaconl’insufficienteassi-
stenza:unmilionedianzianinon
autosufficientidevonoaffidarsial
buoncuorediqualchefamiliare,o
diqualchesistemadiassistenza
domiciliarechenonsemprefun-
ziona.Minelli:«Unasituazionedi
estremodisagiochecolpisceun
milionedisoggettichespesso
”pesano”sufigli,sorelle,parenti.
Èunproblemachedevestareal
centrodell’attenzione,invecelo
haportatoavantisoloqualchemi-
nistro».
Infinelasicurezzaeconomica:
«Dobbiamogarantireilmanteni-
mentodelpotered’acquisto.Cioè
ilcontrariodiquantoaccadeper
lepensionichediannoinanno
perdonounpo’dellorovalore».

G. Lac.
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Cerfeda (Cgil): «Il nostro obiettivo deve essere quello
di difendere tutto il lavoro. Come si allungano i cicli del valore
e della produzione così dobbiamo allungare il ciclo dei diritti»

I N F O
Calzaturieri
Intesa
raggiunta

Doposeimesi
ditrattativeè
statosiglato
l’accordoper
ilrinnovodel
contrattodei
100milalavo-
ratoridelset-
tore.L’intesa
prevede,are-
gime,unau-
mentosala-
rialemediodi
65milalire,
l’istituzione
dellabanca
delleorenel-
laqualedo-
vrebberoen-
trareleoredi
straordinario
oltrele32e
quattrogiorni
di festività
soppresse,
oltreall’intro-
duzionedello
jobsharing
(lavororipar-
tito)eaduna
maggiore
flessibilità
delparttime.
Nelleprossi-
metresetti-
manesono
previsteas-
sembleenei
luoghidila-
voroperl’ap-
provazione
dell’accordo
dapartedei
lavoratori.

APPALTI, TERZIARIZZAZIO-

NI, CONTOTERZISMO: STA FI-

NENDO L’ERA DEL CON-

FRONTO CON AZIENDE STA-

BILI. INTANTO SI AFFACCIA

LA DIMENSIONE EUROPEA

I contratti del 2000
Il sindacato alla prova
delle trasformazioni

..............................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

L a contrattazione del 2000 ha di
fronte due scadenze, l’avvio del
secondo livello in molti settori,

soprattutto manifatturieri (metalmec-
canico, alimentare e chimico) e, sul
piano nazionale, i grandi contratti dei
servizi di pubblica utilità, appunta-
menti inediti che toccano aziende che
ieri erano di monopolio ed oggi si con-
frontano con il mercato liberalizzato
(energia, gas, telecomunicazioni, tra-
sporto ferroviario). Questo è lo scena-
rio che il segretario confederale Walter
Cerfeda, responsabile Cgil della con-
trattazione, traccia come premessa ai
grandi temi della stagione contrattua-
le, ed alla eccezionale importanza delle
loro implicazioni.

Si discute sul contratto nazionali
delle telecomunicazioni, l’energia è al
tavolo da un paio di mesi, per altri set-
tori, come le ferrovie e il gas si profila-
no tempi difficili.

Nel secondo livello, invece, il punto
di fondo è: come riuscire a presentare
piattaforme capaci di leggere e gover-
nare la trasformazione dell’impresa?
Cerfeda: «Negli ultimi cicli della con-
trattazione aziendale, specialmente
nella media e grande impresa, ci siamo
confrontati con aziende stabili. Invece,
la trasformazione degli ultimi anni, ac-
centuata dall’entrata in Europa e dalla
scomparsa dei privilegi come la svalu-
tazione della lira, ci presenta una
azienda frantumata: la catena dell’im-
presa, prima unificata, ora si allunga
nel territorio attraverso terziarizzazio-
ni, contoterzismo e appalti di vari li-
velli. Noi dobbiamo riuscire ad allun-
gare il ciclo dei diritti, così come si al-
lunga il ciclo del valore e della produ-
zione, perché il rischio è che mentre si
allunga la catena del valore, quella dei
diritti invece si spezza». Questa tra-
sformazione dell’impresa - prosegue
Walter Cerfeda - ha due caratteri: la
terziarizzazione, e quindi la nascita di
piccolissime imprese che operano per
conto della impresa madre, e in secon-
do luogo la proliferazione non solo di
cicli, ma anche di funzioni professio-
nali, con la crescita a dismisura di un
ginepraio di lavori parasubordinati,
spesso emanazione di professioni in-
terne all’impresa che si trasformano in
appalti esterni. «Al centro di questa
stagione contrattuale poniamo l’obiet-
tivo di difendere tutto il lavoro, non
soltanto il lavoro nell’impresa madre -
dice Cerfeda -. E per difendere tutto il
lavoro, occorre allungare la catena dei
diritti, e il campo di intervento della
contrattazione aziendale».

Alcune esperienze importanti in
Piemonte e in Lombardia, è il caso
della Fiat Iveco di Brescia, hanno co-
stituito «comitati di sito». Cerfeda:
«Tutto ciò è fondamentale: sarebbe
sbagliato non vedere che il sindacato
ha perso in molte imprese il governo
dell’organizzazione della produzione e
la conoscenza stessa dell’organizzazio-
ne del lavoro, tanto è vero che faccia-
mo una tremenda fatica a contrattare
nella piccola impresa».

Per il 2000, Cerfeda propone «con-
tratti nazionali più larghi, perché si
passa dal contratto-azienda al contratto
di settore, e contratti più lunghi per la
contrattazione aziendale, per allungare
la catena dei diritti e farla corrisponde-
re alla catena del valore». Quanto alle
regole contrattuali, l’impianto del ‘93
”tiene” bene perché consente di tutela-
re il potere di acquisto delle retribuzio-
ni e, mantenendo i due livelli di con-
trattazione con funzioni distinte, per-
mette di offrire, con la parte nazionale,
le garanzie universali.

E l’obiezione secondo cui, dati alla
mano, il secondo livello “copre” in
modo insufficiente? Cerfeda: «Non
convince. È vero che secondo l’Istat
copre solo il 45 per cento dei lavorato-
ri. Può sembrare una percentuale mi-
noritaria, ma è pur sempre la più alta
in Europa. Inoltre, non va dimenticato
che il contratto nazionale tutela il 100
per cento dei lavoratori. Il punto fon-
damentale è che il secondo livello deve
rimanere un diritto pieno che il sinda-

cato deve poter espandere. Cosa che
non va confusa con l’obbligo ad avere
un secondo livello universale. Se fosse
obbligatorio saremmo l’unico Paese
nell’Ue e quindi ci troveremmo in una
posizione anomala, anche rispetto ai
costi che ne deriverebbero. Con il ri-
schio pesante di dover ridurre l’ambito
nazionale, quello universale e solidari-
stico».

Il diritto di espandere la contratta-
zione aziendale dovrebbe comportare -
prosegue l’esponente della Cgil - la
conferma dell’impianto del 23 luglio, e
la sua qualificazione. Obiettivi cui do-
vrebbe aderire il nuovo gruppo diri-
gente di Confindustria. Cerfeda: «Mi
riferisco ai tre eventi che all’epoca non
esistevano: la liberalizzazione, la ter-
ziarizzazione così marcata con la tra-
sformazione dell’impresa fordista in
impresa a rete e, terzo, nel ‘93 non c’e-
ra l’Europa e quindi non c’era la com-
petizione tra sistemi territoriali: oggi,
con l’Europa, non si compete più tra
singoli prodotti, ma tra sistemi». Que-

sti tre elementi, frutto dell’evoluzione
della produzione, richiedono «abiti
contrattuali corrispondenti alle taglie
delle novità», e quindi l’impianto del
’93 va qualificato con tre direttrici. In-
nanzitutto, dice Cerfeda, chiediamo a
Confindustria la disponibilità piena di
estendere a tutti i settori di liberalizza-
zione il principio dei contratti di setto-
re. Ossia contratti «più larghi». In se-
condo luogo, la possibilità di concor-
dare contratti «più lunghi» nei secondi
livelli. Per Cerfeda è positivo l’esempio
del recente contratto tessile che unifica
nello stesso contratto l’azienda madre e
la azienda contoterzista. La terza novi-
tà è la competizione tra sistemi. Dice
Cerfeda: «Non è comprensibile la rigi-
dità di Confindustria nei confronti
dell’esigenza di sviluppare la contratta-
zione territoriale. Ormai i baricentri
contrattuali sono sul territorio: non
vedere che esiste una dimensione con-
trattuale nei territori, è un’operazione
di miopia che non si comprende. Non
penso ad una sostituzione sic et simpli-

citer della contrattazione nella piccola
impresa con quella territoriale, tuttavia
occorre una disponibilità di Confindu-
stria, che fin qui è mancata, almeno a
fare un passo in avanti: dove in un ter-
ritorio esistono imprese omogenee,
perché fanno la stessa produzione ed
operano nello stesso mercato, occorre
fare una contrattazione interazienda-
le».

E l’Europa? I contratti durano quat-
tro anni. Le regole-base che li han fatti
nascere vivono fino al 2003. Cerfeda:
«Entro quella data dovremo guardare
anche all’Europa con una nuova di-
mensione contrattuale. Il ritardo di
una politica europea della contrattazio-
ne grida vendetta perché le imprese si
sono internazionalizzate, mentre il sin-
dacato rimane nazionale. Piuttosto che
alle dispute su come riduciamo i poteri
contrattuali in Italia, guarderei al futu-
ro, a come trasferire qualche potere al-
la dimensione sovrannazionale. Per tu-
telare meglio i lavoratori in un merca-
to aperto».

L ’ I N T E G R A T I V O................................................

Fiat, nella vertenza il nodo delle strategie

I l dibattito sindacale sull’integrativo è in fase acuta.
Claudio Stacchini, segretario della Quinta Lega
Fiom, spera che entromaggio lapiattaformapossaes-

ser discussa nelle assemblee, ma rimangono due punti-
cardine da sciogliere: il percorsodemocraticoe laparteci-
pazione dei lavoratori nella vertenza e nell’accordo (la
Fiomchiede il referendum)egli aumenti salariali.Gliau-
mentidiquasiduemilionipromessinellaprecedentever-
tenza-conunpremiodirisultatocontestatodaimeccanici
Cgil perché ritenuto inappplicabile - si sono rivelati una
delusione.Stacchini: «Inrealtànonhannomaisuperatoil
milione. Ora puntiamo ad una richiesta a regime di 2 mi-
lionie200mila lirema,affinchésiaunaumentoeffettivoe
nonunapromessa, occorrechegli indici sianovicini al la-
voro e controllati dai lavoratori. E che la produttività sia
parteprevalenterispettoabilancieredditività».

Gli altri punti più importanti convivono con l’accordo
con General Motor: «L’accordo impone una piattaforma
che punti sulle garanzie per l’occupazione e lo sviluppo
dell’auto in Italia. Il nodo delle strategie è la premessa:
chiediamounconfrontopreventivosututtelericadutein-
dustrialidell’accordoGm.Concordandounequilibriotra
livelli produttivi ed occupazionali italiani, e ciò che sarà
il lavoro e la produzione all’estero. In secondo luogo,
sull’occupazione puntiamo alla conferma dei giovani
entrati in Fiat negli ultimi tre anni con contratti a

tempo determinato o di formazione-lavoro. Vogliamo
contrattualizzare tutte le assunzioni e costruire un siste-
ma di garanzie che impedisca il ricorso al lavoro precario
come strumento per sostituire chi va in pensione».

Terzo punto, le relazioni: «L’esperienza partecipativa è
stata molto modesta. È cresciuto il flusso di informazio-
ni, ma sul piano della partecipazione effettiva siamo an-
cora distanti da un sistema decoroso. Proponiamo un
meccanismo che obblighi l’azienda a recepire un parere
preventivo del sindacato su tutte le scelte strategiche».
Inoltre, tutte le commissioni devono essere convocate an-
che dai sindacati, ossia par condicio tra i soggetti dell’im-
presa. In questo contesto, il sindacato è disposto a preve-
dere «sedi in cui le commissioni possono decidere, natu-
ralmente su mandato delle Rsu». Se vuole sedi di questo
tipo, insomma, Fiat deve rinunciare all’unilateralità».

Quarto punto, il salario: «Una parte del premio, quella
prevalente, deve essere destinata agli incrementi di pro-
duttività e di qualità, ed una parte anche alla redditività.
La prima parte va controllata all’interno degli stabili-
menti, affinché sia un effettivo incentivo, altrimenti è un
terno al lotto, come è oggi». La parte sulla redditività è
quella «che è sostanzialmente fallita in passato». Ora si
punta a «individuare indici che garantiscano l’erogazione
del premio». Sul salario, «chiediamo che il nuovo premio
si aggiunga a quello erogato: a dicembre Fiat ha minac-

ciato che non avrebbe pagato il premio nel 2000, ed è lì
che è iniziata la vertenza anche senza piattaforma. Poi l’a-
zienda ha fatto marcia indietro ed ha erogato le quote
mensili del vecchio premio di risultato, stabilendo la
continuità dell’accordo».

Quinto, la professionalità: «In Fiat siamo all’incredibi-
le: gli investimenti sulla formazione e gli interventi sulle
risorse umane, oltre ad essere propagandati, hanno pro-
dotto fatti concreti. Tuttavia, la mobilità professionale è
quasi nulla nei livelli operai. Nei livelli impiegatizi, solo
l’1,5 per cento è passato dal terzo al quarto livello». Dun-
que da una parte un blocco e dall’altro un governo unila-
terale dell’azienda sia sulla formazione, sia sui passaggi.
«Chiediamo un percorso negoziale sui profili professiona-
li e sui passaggi di livello».

Infine gli orari: «Vogliamo applicare i risultati positivi
del contratto nazionale, in particolare la banca ore per lo
straordinario, e il part-time, questioni su cui continua il
blocco di Federmeccanica e di Fiat, un blocco ingiustifi-
cato, che vìola il contratto. Per noi si tratta di punti di ri-
lievo perché ci consentono un controllo dell’orario ed
una effettiva riduzione dell’orario di fatto». Interventi
sull’orario anche per eliminare turni disagiati, in partico-
lare a Melfi e Termoli e a Pratola Serra, per archiviare la
«ribattuta», ossia i dodici turni consecutivi di notte.

G. Lac.


